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Migliora
il ragazzino
precipitato
da 10 metri
Il papà chiede rispetto e silenzio
Don Algeri: «La comunità non
giudichi il gesto di un istante»

CARMEN TANCREDI
a La ripresa fisica, mini-
ma, lenta come deve essere do-
po un volo da oltre 10 metri, frat-
ture varie e la milza asportata,
comunque c’è: resta in terapia
intensiva pediatrica all’ospedale
Papa Giovanni XXIII di Berga-
mo il tredicenne che sabato s’è
lanciato dal balcone al quarto
piano della sua abitazione, dopo
il rimprovero del padre per lo
scarso rendimento scolastico a
cui era seguito uno scatto d’ira
del genitore che aveva danneg-
giato la sua amata playstation.

È cosciente e vigile, nel suo
letto tra le apparecchiature che
controllano le sue funzioni vita-
li. Il papà, raccontano gli intimi,
non si dà pace sulla tragedia sfio-
rata, dopo quel rimprovero che
mai avrebbe immaginato potes-
se scatenare una reazione simi-
le. Eppure, nonostante il dram-
ma, il filo del legame tra padre e
figlio, che poteva sembrare inter-
rotto, si sta ricucendo: sembra-
no essersi ritrovati. L’uomo, che
è un funzionario d’azienda, in

questi giorni non lascia il capez-
zale del ragazzino e ha chiesto ad
amici e parenti di lasciarlo solo
con la sua famiglia, di rispettare
la loro sfera privata, che in que-
sto delicatissimo momento va
tutelata sopra ogni cosa. L’altra
sera ha accolto in casa il parroco
che proprio domenica aveva
chiesto al quartiere, durante l’o-
melia, di non lasciare sola quel-
la famiglia, il papà, la moglie si-
lenziosa e il loro ragazzino, il tre-
dicenne che anche i residenti
della zona descrivono riservato,
quasi timido. È facile immagina-
re che l’uomo abbia provato a
trovare uno spiraglio attraverso
le angosce, insieme al parroco. E
forse è riuscito a intravedere uno
spiraglio di pace. 

Medici ottimisti

E probabilmente ora, oltre alla
ripresa fisica del figlio, penserà
anche alla ripresa psicologica di
tutta la famiglia, del suo ragazzi-
no tredicenne che fortunata-
mente è vivo, della moglie che
sta subendo la stessa angoscia.

Il ragazzino è ricoverato in terapia intensiva all’ospedale Papa Giovanni

Sui tempi di ripresa fisica del ra-
gazzino i medici non si pronun-
ciano, ma ogni giorno che passa
senza complicazioni, dopo i di-
versi traumi subiti nella caduta
dal quarto piano e dopo l’aspor-
tazione della milza, è certamen-
te un tassello in più per l’ottimi-
smo. La certezza che il ragazzino
non ha riportato danni neurolo-
gici è un altro motivo in più per
concedersi la speranza di una
guarigione fisica completa; la
guarigione psichica si affronterà
tutti insieme, tutta la famiglia,
certamente con l’aiuto di esper-
ti. «Si deve cercare di trovare uno
spazio di dialogo, un terreno co-
mune per aprirsi cuore a cuore,

madre, padre e figlio – sottolinea
don Edoardo Algeri, direttore
dell’Ufficio pastorale diocesano
della famiglia –. Andare oltre le
reazioni del momento e raggiun-
gere le radici nascoste di certi
comportamenti. La comunità
non giudichi in modo precipito-
so la perdita di tranquillità che
può aver avuto un adulto in un
momento, ma in famiglia si deve
cercare di mostrarsi attenti, da
entrambe le parti, a costruirsi un
confronto comune. Trovando
anche i modi di esprimere i sen-
timenti, i più giovani imparando
a comprendere l’importanza dei
no, gli adulti cercando terreni
nuovi per il dialogo». ■
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Borse e sciarpe in vendita
per la Chirurgia pediatrica
a Può una borsetta alla moda
aiutare i bambini malati che approda-
no all’ospedale Papa Giovanni XXIII
per ricominciare a sorridere?
Può, se dietro al banco vendita c’è
un gruppo affiatato di volontarie
che i sogni li sanno guardare drit-
ti negli occhi. Sogni che per i me-
dici del dipartimento di Chirur-
gia pediatrica sono esigenze: a
volte servono nuovi ferri chirur-
gici, altre speciali culle termiche,

altre volte ancora lampade per i
bambini prematuri.

Il Comitato per il dipartimen-
to di Chirurgia pediatrica è pron-
to a bussare al cuore dei bergama-
schi e si presenta, per tre giorni da
venerdì a domenica, nella galleria
Borgo d’Oro, in via Borgo Santa
Caterina al civico 33. Qui saranno
in vendita oggetti vintage, borse,
sciarpe, collane e trapuntini rea-
lizzati – con tessuti firmati – dal-

la precisione di alcune volontarie.
Il ricavato della vendita servirà a
pagare 4 ordini che Mimma Mon-
tanelli, anima del comitato col pri-
mario emerito della Chirurgia pe-
diatrica, Giuseppe Locatelli, ha già
avviato. «Si tratta di alcuni moni-
tor per il reparto – spiega Monta-
nelli –, poi una lampada speciale
per bimbi prematuri, per la sala
operatoria, ferri chirurgici e un
percorso tattile per non vedenti». 

Attrezzature per le quali occor-
re raccogliere una cifra importan-
te. Ma l’aspettativa non spaventa
il Comitato che a suon di caldar-
roste, banchi vendita, cene bene-
fiche e donazioni delle tante per-
sone che lo appoggiano, è sempre

riuscito a centrare l’obiettivo.
Tanto che dal 1997 a oggi ha rac-
colto qualcosa come 4 milioni di
euro, trasformandoli in apparec-
chiature mediche e lavori di ri-
strutturazione – chi non ricorda
la nuova terapia intensiva pedia-
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Torna «We care»: già 50 giovani
alla scuola di politica sull’Europa
a Partenza con il botto per
«We care», la scuola di formazione
politica dedicata ai giovani tra i 16
e i 26 anni e promossa per il quinto
anno consecutivo da Acli, Aeper,
parrocchia di Redona, coordina-
mento provinciale di Libera e Fon-
dazione Serughetti La Porta.
Sono già una cinquantina gli
iscritti – per la maggior parte si
tratta di ragazzi e ragazze delle
scuole superiori – al percorso in
sei tappe dedicato agli Stati Uni-
ti d’Europa (il primo appunta-

mento è per venerdì prossimo
al Centro Studi La Porta, dove
interverrà il giurista Antonio
Padoa Schioppa).

«Siamo certi di superare la
partecipazione delle edizioni
precedenti», assicurano Stefa-
no Longo e Laura Cicerata che,
in qualità di tutors, accompa-
gneranno i ragazzi durante i se-
minari stimolandoli ad una pre-
senza attiva e aiutandoli a
«rompere il ghiaccio». Poi spie-
gano: «Il nostro obiettivo è ri-

durre quel gap tra giovani e po-
litica che riscontriamo anche
tra i nostri amici».

Oltre gli slogan

«Non abbiamo né un partito, né
esigenze elettorali – ci tiene a
precisare Longo –. Con questo
percorso vogliamo cercare di
superare una politica fatta di
slogan e luoghi comuni per av-
vicinarci ad una riflessione cri-
tica di quello che avviene intor-
no a noi».

Un percorso che negli anni
scorsi ha stimolato i partecipan-
ti anche ad un impegno diretto
nella propria comunità: «C’è chi
ha aderito ad associazioni, chi a
movimenti politici, chi ricopre
oggi ruoli amministrativi». Lo
spiega Giangabriele Vertova,
esponente del Centro studi La
Porta, intervenuto con Federi-
ca Fenili, rappresentante delle
Acli, alla presentazione dell’edi-
zione 2013.

«Su una cosa insistiamo – di-

ce Vertova – la necessità di com-
battere l’idea della politica co-
me carriera. Doppiamente peri-
colosa, perché in questo modo il
politico non ha più il risvolto
della propria esperienza profes-
sionale e quotidiana e
oltretutto consegna
le sue eventuali scel-
te all’obbligo della
prosecuzione della
carriera».

Gli incontri della
scuola di formazione
politica, dalle 17,30
alle 19,30, si articole-
ranno tra il centro
studi La Porta e gli oratori di
Boccaleone e Villaggio degli
Sposi. Dopo il primo appunta-
mento con Padoa Schioppa, so-
no previsti gli interventi di

Gianluca Bocchi («Storia dell’i-
dea d’Europa», 22 novembre
2013), Nicole Janigro («L’Euro-
pa, le ferite, la pace», 10 dicem-
bre 2013), Francesco Daveri
(«Le politiche e l’economia eu-

ropea», 31 gennaio
2014), Filippo Pizzo-
lato («Le istituzioni
europee», 21 febbraio
2014), Filippo Maria
Pandolfi («Le fami-
glie politiche euro-
pee», 7 marzo 2014).
È possibile iscriversi
– il costo per l’intero
ciclo è di 20 euro –

presso le Acli di Bergamo (tel.
035.210284) e presso la Fonda-
zione Serughetti La Porta (tel.
035. 219230). ■

M. M.
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L’intervista
a

ANTONIO MAZZUCCO
psicologo

A

«Il dramma sfiorato
può aprire il dialogo»

on è tutto perduto: la
strada da fare per ri-
trovare il legame tra
padre e figlio, dopo il

dramma del tredicenne che si è
gettato dal balcone per un rim-
provero, restando illeso, è com-
plicata, ma può essere l’avvio di
una relazione ancora più
profonda. Antonio Mazzucco,
psicologo, direttore del Consul-
torio Scarpellini spiega che le si-
tuazioni drammatiche possono
essere occasioni di
crescite positive. 

Un bambino che non
esita a gettarsi dal bal-
cone dopo un rimprove-
ro. Un adulto che scop-
pia in uno scatto d’ira
che ferisce il figlio. Chis-
sà quanti genitori e
quanti figli si interro-
gheranno: poteva suc-
cedere anche a noi?
«La domanda che ci si dovrebbe
porre, a partire da questo padre
e questo figliolo, è: cosa c’è dietro
queste reazioni? Perché se si ar-
riva a esiti che hanno sfiorato la
tragedia, c’è qualcosa a monte di
irrisolto, probabilmente di non
detto. E il lavoro di ricostruzio-
ne deve essere a ritroso, andan-
do a cercare l’origine, la sorgen-
te che ha fatto sfociare questo
fiume in piena in un mare che
poteva diventare dolore incon-
solabile».

N
Si può dire che è l’esito di un’assen-
za di dialogo?
«Certo c’è del non detto. O forse
degli episodi precedenti che non
sono stati compresi. Direi che si
dovrebbe lavorare, da entrambe
le parti, anche per dare il giusto
valore alle cose, e risposte equi-
valenti, come peso, alle situazio-
ni. Può accadere che un giovane
veda nella sua assolutezza il gio-
co come la cosa più preziosa, an-
che della vita. Si pensi alle trage-

die per amori non cor-
risposti».

In questo caso, il dram-
ma non è sfociato nell’ir-
reparabile. Il ragazzino è
gravemente ferito, ma
ce la farà. Restano le fe-
rite familiari. Possono
guarire?
«È proprio da qui che
si deve ripartire: dalle
inaspettate fortune,

nei drammi, possono nascere oc-
casioni fertili di nuova vita. E
spero che cominciando a riflet-
tere sull’occasione concessa per
ricominciare questo padre e que-
sto figlio debbano provare a ri-
scoprirsi, fino a capire perché si è
arrivati a tanto. Hanno rischiato
di perdersi, si ritroveranno con
più amore. E spero che questo
dramma serva anche ad altri ge-
nitori e ad altri figli per aprire un
confronto che non hanno». ■

Ca. T.

trica dei Riuniti? – completamen-
te offerti all’ospedale cittadino.

Oltre al banco vendita in San-
ta Caterina, aperto dalle 9 alle 17,
il Comitato è presente ogni ter-
zo sabato del mese, dalle 9 alle 18,
al mercato di Torre Boldone e,
ogni terza domenica del mese
nella stessa fascia oraria, anche
sotto il porticato di Piazza Pon-
tida, in città. Le volontarie fanno
sapere inoltre di essere sempre
alla ricerca di tessuti, bottoni,
manici e perline per abbellire le
loro creazioni. Chi non è abitua-
to a comprare a scatola chiusa
può farsi un’idea dei modelli
sbirciando nella pagina facebook
cdcp onlus. ■

M. Tode.

Venerdì
il primo

incontro
al Centro
La Porta

Antonio Mazzucco
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